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In Svizzera 
si potranno 
brevettare 
organismi viventi 
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Seguendo determinate condizioni etiche ed ecologiche sarà 
possibile brevettare in Svizzera i sistemi per produrre organi
smi viventi o gli stessi organismi prodotti con tecnologie ge
netiche. Lo ha annunciato a Berna l'Ufficio federale dèlia 
proprietà intellettuale provocando immediatamente decise 
reazioni da parte di diversi gruppi scientifici ed ecologici. 
L'organizzazione Swissaid ed il gruppo svizzero di tecnolo
gia genetica affermano che «la vita non può essere brevetta
ta in alcun caso». Secondo Greenpeace «nò gli agricoltori, 
nò i consumatori ed ancor meno l'ambiente potranno rica
vare alcun vantaggio da un brevetto sugli organismi. Saran
no gli industriali i soli beneficiari». Greenpeace ha inoltre an
nunciato una azione davanti al governo elvetico il prossimo 
30 agosto. Per l'occasione sarà trasmessa al Consiglio fede
rale (il governo) una lettera firmata da 69 organizzazioni 
della nazione. Negli Slati Uniti il dibattito sulla possibilità di 
brevettare organismi viventi e tuttora in corso e ha provocato 
un anno fa le dimissioni dall'Istituto nazionale per la saiute 
del premio Nobel Watson. 

Passo avanti 
nella lotta 
alla distrofìa 
muscolare 

Importante passo in avanti 
per il trattamento della di
strofia muscolare, un parti
colare tipo di terapia genica 
ha mostrato, nel corso di 
esperimenti sui topi condotti 
da un gruppo di scienziati 

_ _ _ » » _ _ _ _ • — > • • americani, di bloccare il de
terioramento muscolare tipi

co delia malattia. ! ricercatori delle università del Michigan. 
dell'lowa e di Washington sono riusciti per la prima volta ad 
inserire, in topi affetti da distrofia muscolare, una versione 
miniaturizzata del gene che produce la distrofina , la protei
na necessaria al normale sviluppo dei muscoli, presente in 
forma alterata nei malati. Gli esperimenti del team, realizzati 
su embrioni di topi, hanno permesso di verificare che gli ani
mali che avevano ricevuto il mini-gene sviluppavano una 
struttura muscolare normale. Finora l'inserimento di un ge
ne correttivo si era rivelato impossibile per le eccessive di
mensioni del gene della distrofina che ne rendevano impra
ticabile la diffusione all'interno delle cellule attraverso un vi
rus-veicolo. I ricercatori hanno tuttavia espresso cautela sul
la possibile applicazione del nuovo metodo all'uomo, sotto
lineando che resta ancora da superare un ostacolo (onda-
mentale: il trasferimento del gene buono in ogni singola 
cellula muscolare.. > 

Fotocopiatrice 
giapponese • 
cancella vecchie 
fotocopie : 

L'azienda elettronica giap
ponese Ricoh metterà in 
vendita'nei prossimi mesi 
una fotocopiatrice che per
mette di cancellare il testo 
delle fotocopie già eseguite 
dalla macchina, rendendo 

^^—^—^—m—m—~ possibile il recupero e un 
nuovo utilizzo della carta fi

no a 10 volte. Lo ha annunciato a Tokyo il presidente della 
Ricoh Hiroshi Hamada sottolineando che la tecnologia su 
cui si fonda la nuova macchina e molto semplice e sostan
zialmente consiste nell'invertire le operazioni necessarie per 
la stampa di fotocopie su normale carta non termica. La fo
tocopia viene cioè inumidita e quindi riscaldata e sottoposta 
a una forte pressione che permette la rimozione del «toner» 
(la polvere di resina nera) usato per la stampa. La nuova fo
tocopiatrice ecologica, stando alla Ricoh, potrà essere sfrut
tata nei tempi morti non usati per fare le fotocopie per rici
clare lacarta a ritmi di tre fogli di formato A4 al minuto. 

Delfini, balene e altri mam
miferi che vivono nel Pacifi
co e nell'Oceano Indiano as
sorbono livelli allarmanti di 
residui di vernici organiche 
usate per le barche. La sco
perta di un gruppo di ricer
catori giapponesi guidati dal 

.. • professor Ryo Tatsukawa 
dell'università Ehimc, nel Giappone del sud, getta un'ombra 
sinistra sulla tossicità di molluschi e crostacei diffusi nella 
dieta di molti popoli. Dopo 12 anni di ricerche sull'effetto 
tossico di sostanze industriali disperse nei mari, Tatsukawa 
ha riscontrato elevati depositi di vernici organiche a base di 
stagno tributile nei tessuti adiposi sottocutanei di almeno 11 
tipi di mammiferi marini rilevando concentrazioni partico
larmente elevate nei mammiferi delle acque circostanti l'ar
cipelago giapponese. E noto che lo stagno tnbutile si accu
mula nei tessuti di molluschi, crostacei e altri organismi ani
mali inferiori ma e la prima volta che se ne trovano abbon
danti depositi in animali superiori alla fine della catena ali
mentare. Di fronte ai dati raccolti, Tatsukawa ha lanciato un 
appello ai ricercatori per accertare gli effetti dello stagno tri
butile negli organismi superiori dove si ritiene sia all'origine 
di gravi danni al tessuto cerebrale, al sistema immunologico 
e al feto di femmine gravide. Danni ai quali sono in teoria 
esposti anche gli umani. In Giappone lo stagno tributile e 
vietato dal 1990 ma sono ancora molti ì pescatori che ne 

•fannouso. • • , . . . 

Le vernici > 
delle barche 
danneggiano 
i mammiferi 
marini 

Il ciuccio ', 
eviterebbe 
le morti 
in culla 

Una ricerca di medici neo
zelandesi getta nuova luce 
sulla misteriosa sindrome 
della morte in culla o «sids» 
(Sudden infant death syn-
dromc, sindrome di improv
visa morte infantile) : i bebé 

>^^__>^»_a>__>^^^^_»»- che si addormentano col 
ciucciotto hanno assai me

no probabilità di restame vittime. Ricercatori dell'università 
di Auckland hanno raccolto dati dai genitori di 393 bambini 
morti di sids e di 1592 genitori di bambini sani. Consideran
do i momenti del sonno durante i quali si sono verificate le 
morti in culla i ricercatori hanno trovato che in questi perio
di il 10 percento dei bambini sani dormiva col ciucciotto, 
contro il cinque percento dei bambini vittime della sindro
me. L'ipotesi 6 che la tettarella riduca il riflusso e aiuti a te
nere aperti i canali respiratori spingendo in avanti la lingua. 
succhiare la tettarella creerebbe onde di pressione che spin
gono giù sostanze come il latte. 

MARIO PETRONCINI 

Archeologia al computer 
Sarà possibile visitare 
attraverso lo schermo 
un relitto romano affondato 
• 1 PARIGI. 11 relitto giace in 
fondo al mare, a quasi 700 
metri di profondità, ma gra
zie ad una sofisticata tecnica 
basata sul principio della ste
reo-fotogrammetria, 6 possi' 
bile esplorarlo in lungo e in 
largo, in tre dimensioni, sullo .' 
schermo di un computer. Il 
relitto è quello di una nave 
romana affondata - circa 
2.000 anni fa nel Mediterra
neo al largo della Camargue. 
e scoperto nel 1988. La nave v 
proveniva • - probabilmente • 
dalla Betica (attuale Andalu-
sìa), era diretta verosimil
mente in Callia carica di olio, 
vino, salamoia, conserve di -
pesce bollito, lingotti di rame 
e forse piombo, tutti prodotti 
destinati al rifornimento dei . 
campi fortificati in Renania. •; 
Questo «tesoro» resta in fon
do al mare ma grazie al com

puter gli studiosi dell'opera
zione «Nautilion» realizzata 
nel maggio scorso, possono 
esplorarne a -, piacimento 
ogni angolo, come spiega il 
conservatore del dipartimen
to, Lue Long, che ha diretto 1' 
operazione utilizzando una 
tecnica sfruttata fino ad oggi 
per profondità massime di 
40-45 metri. «Il problema -
sottolinea - era di esaminare 
il sito senza compiere un' 
operazione distruttrice, regi
strare la relazione degli og
getti in loco cercando di ri
trovare un ordine evidente 
senza uscire dal sottomari
no». Grazie a questo com
plesso lavoro di informatiz
zazione, ora sullo schermo 
del 'computer è possibile 
«leggere» la pianta della nave 
e studiare composizione e 
disposizione del suo carico. 
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Scienza&Tecnologia 
.Cancro, malformazioni, malattìe e silenzio 
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Così per decenni migliaia di americani hanno pagato caro 
gli esperimenti nucleari sotterranei condotti dai militari 

uerra del Nevada 
• • Isaac Nelson ha in mano 
una foto della moglie; «era an
data in bagno per lavarsi i ca
pelli. D'improvviso sentii un ur
lo. Corsi da lei e vidi metà dei 
suoi capelli nella vasca. Potete 
immaginare una donna con 
dei capelli bellissimi, ramati, 
che quando brillavano al sole 
sembravano verdi... era in uno 
stato di panico». Era il 1951 e 
da lontano avevano assistito 
ad uno spettacolo unico; la vi
sione del fungo atomico nel 
deserto del Nevada. In quella 
stessa lerra, nella valle di Salt 
Lake, erano arrivati anche i 
mormoni, sfuggendo alle per
secuzioni religiose. «This is the 
place», intonarono in coro e il 
deserto deJl'Utah fiori come 
una rosa sotto le loro abili e la
boriose mani. Un secolo dopo 
quella fuga e quell'arrivo, la 
Commissione Usa per l'Ener
gia atomica decise che quel 
territorio degli Stati Uniti «prati
camente disabitato» era il po
sto ideale peri test atomici. -

Il 27 gennaio 1951 un bom
bardiere sganciò una bomba 
atomica nel deserto, ad ovest 
di Las Vegas. I lampi di luce il
luminarono le fattorie del Nord 
Utah, l'onda d'urto fece trema
re le finestre dell'Arizona, le ra
diazioni contaminarono il ter
reno per un lunghissimo tratto, 
fino alle coste del New En-
gland. Quel 27 gennaio 1951 
inizia uno dei capitoli più folli 
e più segretamente custoditi 
della storia atomica della guer
ra fredda. 

Nei dodici, successivi, anni 
altre 126 bombe atomiche fu
rono fatte esplodere nell'atmo
sfera, nel deserto del Nevada. 
Ciascuna di esse produsse li
velli di radiottività simili a quel
li sprigionati dal guasto al reat
tore nucleare sovietico di 
Chcrnobyl nel 1986. Per tren-
t'anni il complesso militare-in
dustriale Usa si è impegnato in 
una lotta senza confine per 
mantenere segreti gli effetti 
medici e scientifici di quelle . 
piccole guerre atomiche com
battute in casa. Una schiera di 
scienziati atomici, protetti dal 
più stretto segreto militare, agi 
libero da ogni vincolo. 

I documenti della Commis
sione per l'energia atomica 
avevano definito «low use seg-
ment of population», un seg
mento marginale della popo
lazione, gli abitanti delle pic
cole città e dei sparsi villaggi 
dell'Arizona del Nord, del Ne
vada del sud, dell'Utah, là do
ve, allora in modo inspiegabile 
e d'improvviso, adulti e bambi
ni cominciarono ad ammalarsi 
di cancro, il bestiame a morire, 
le malformazioni, alcune gra
vissime e sconosciute, a molti
plicarsi. Gli uomini diventaro
no sterili, le donne infertili, e 
per una donna mormone si 
trattava di una quasi maledi
zione. 

Altri li chiamarono, in termi
ni più brutali e diretti, i «sotto
vento», popoli cavia nella cui 
direzione si aspettava spirasse 
il vento per effettuare i test ato
mici, risparminadocosl le vici
ne città di Las Vegas e Los An
geles. Erano gli abitanti, ma 
anche i lavoratori del sito nu
cleare del Nevada, attratti dalle 
buone paghe, le migliori della 
zona, se si esclude l'annoia
mento nel crimine organizza
to. E poi le migliaia' di soldati 
semplici esposti alla bomba, 

VICHI DE MARCHI 

costretti a compiere le mano
vre militari in prossimità del 
•ground zero», il punto in cui 
l'atomica era fatta scoppiare. 
Per loro il governo aveva con
fezionalo negli anni Cinquanta 
un film che doveva istruirli su 
ciò che sarebbe successo. 

In «The big picturc» un cap
pellano militare tranquilizza 
due soldati semplici, due Ira le 
migliaia di vittime destinate al 
poligono nucleare del Nevada 
: «non dovete avere nessuna 
preoccupazione perdio l'eser
cito ha preso ogni precauzione 
per la vostra sicurezza. Inizial
mente si vede una fortissima 
luce seguita da un'onda d'ur
to, poi il rumore di uno scop
pio. Uno sguardo all'insù e si 
vede una palla di fuoco che va 
verso il cielo. Contiene tutti i 
colori dell'arcobaleno e poi, 
mentre sale nell'atmosfera, as
sume le sembianze di un fun
go. È una vista straordinana». 
Nelle scuole, invece, in quegli • 
stessi anni, circolava un filmi
no intitolato «A per Atomica, B 
per Bomba» ma - ricorda Jay 
Trumen, nato nel 1951 in una ' 
delle zone dell'Utah «sottoven
to», dove i maiali di cancro e le 
malformazioni fetali comincia
vano a dilagare - «tutti noi che 
siamo cresciuti in quel periodo 
dentro di noi aggiungevamo a 
quelle parole, C per cancro, D 
per Death. morte. Era quello 
che ci aspettavamo dal nostro 
futuro. In tutta la mia vita non 
ho mai cercato di pensare al 
futuro perche...non volevo 

' giungere alla conclusione che 
non avevo nessun futuro». 

E Ken Pratt, uno dei lavora
tori al poligono nucleare del 
Nevada e la casa in un paese 

• del sud dell'Utah, aggiunge, in 
una delle tante testimonianze 
raccolte da Carole Gallagher in 
«American Ground Zero. The 
secret nuclear war»: «ricordo la 
nascita di mio figlio. ...La sua 
faccia era un buco enorme e 
hanno dovuto rimettergli insie
me tutti i pezzi. Potevo vedergli 

giù fino alla gola, ogni cosa era 
sotlo sopra., era orribile e vole
vo morire, volevo che lui mo
risse". Gente condannata dalla 
propria marginala perche «i 
tempi straordinari giustificava
no azioni straoridinarie». 

Contro di essi, di questo po
polo-cavia, si eresse un castel
lo di menzogne per tenere .se
greti i rischi cui andavano in
contro. Ai lavoratori del poli
gono nucleare venivano fatte 
indossare delle tute speciali: 
«dal lunedi al venerdì lavoravo, 
poi andavo a casa e mi facevo 
lavare gli indumenti, nessuno 
mi diceva che portavo a casa 
la polvere radioattiva». L'unica 
consiglio era di pulire bene le 
automobili dopo i test nuclea
ri. Solo molto più tardi, ai tem
pi della presidenza Carter, una 
qualche verità cominicio ad 
emergere. Già nel 1963, la fir
ma apposta da Washington a! 
trattato per il bando parziale 
degli esperimenti atomici ave
va, per lo meno, bloccato i test 
più distruttivi, quelli effettuati 
nell'atmosfera. -

E tuttavia, negli anni sessan
ta e settanta, almeno altri 40 
test sotterranei produssero li-

massici di radioattività. 
Nel 1980. una commissione 
del Congresso incaricata da 
Carter due anni prima di esa
minare i documenti della 
Commissione per l'e
nergia atomica giunse -
anche in base alle tante 
testimonianze raccolte 
- ad una amara conclu
sione: «La più grande 
ironia del nostro pro
gramma di test nucleari 
nell'atmosfera che la 
sola vittima della corsa . 
al riarmo atomico Usa, • 
dai tempi della secon- -
da guerra mondiale,'' 
stata la nostra stessa 
gente». 

Contro questa gente i 
pochi processi intentati 
dalle vittime si trasfor

marono in farsa, l-a prima vol
ta (u nel 1956. I fatti risalivano 
a tre anni addietro quando di 
14.000 pecore allevale ad est 
del poligono del Nevada, al
meno 4.500 morirono tra mag
gio e giugno del 1353. Tutte 
con strane ustioni e abrasioni. 
Gli allevatori alla (ine si convin
sero che la colpa era dei test 
atomici. 

Ma al processo davanti alla 
corte distrettuale eli Salt Lake 
City si capi subilo che gli alle
vatori non avevano nessuna 
possibilità di ottenere un qual
siasi risarcimento. Solo nel 
1980 il caso fu riaperto e una 
speciale commissione di inve
stigazione appurò che. allora, i 
veterinari federali e statali ave
vano misurato negli organi del 
bestiame morto dosi letali di 
radizioni. Peccato che la Com
missione per l'Energia atomica 
distrusse immediatamente i lo
ro rapporti. NO quei risultati 

orano una novità. Li stessa 
commissione, tra il 1951 e il 
1954, aveva effettuato uno stu
dio ad hoc nella «riserva nu
cleare» di Hanford. nello Stato 
di Washington: il bestiame 
esposto a medesime radiazio
ni di quello del Nevada mori 
nello stesso modo e nella stes
sa, altissima, proporzione. 

Ma, ovviamente, quello stu
dio rimase a lungo segreto. Si
no agli anni Ottanta con le pri
me storiche condanne. Ma so-

Manichini 
utilizzati per 

testare gli 
effetti delle 
esplosioni 

nucleari del 
Nevada sulla 
popolazione 

lo il 15 ottobre 1990, quaran-
t'anni dopo lo scoppio della 
prima atomica nel poligono 
del Nevada, il presidente Bush 
deciderà d; firmare il Radiation 
Exposure Compensation Act 
che istituisce un fondo per ri
sarcire le vittime del Sudovest. 
Poco più di 50.000 dollari a te
sta prelevati, anche di recente, 
dagli oltre 200 miliardi di dol
lari, stanziati nell'ultima finan-
ziana, con Clinton alla Casa 
Bianca. Sono i soldi che do
vrebbero risarcire le famiglie 
dei «veterani dell'atomica». 

Dar ragione alle 250.000 
persone che conta oggi la Na
tional association of radiation 
survivors. Come Grace Swartz-
baugh; il marito lavorava al po
ligono de! Nevada. Il suo com
pilo era di rimettere a posto gli 
strumenti usati vicono al 
•ground zero». Nel 1958 la sco
perta del cancro. Pochi giorni 
dopo il suo funerale, ricorda 
Grace, «due uomini con i di
stintivi della Commissione per 
l'energia atomica vennero a 
casa mia. Bruciarono tutte le 
carte che erano in quella scri
vania e poi se ne andarono». 
Una delle tante tecniche im
piegate in questa guerra segre
ta per far scomparire anche le 
tracce di chi era stato testimo
ne e vittima del folle miraggio 
dell'invincibilità atomica. Cia
scuno ha una storia da raccon
tare, decine, a volte centinaia 
di altri casi da ricordare in que
sta terra di gente dove lealtà e 
patriottismo erano, per colmo 
di ironia, più forti che altrove; 
l'obbedienza, verso la Chiesa -
muta testimone di questa tra
gedia - e lo Stato totale. Martha 
Bordoli Laird ricorda ancora la 
sua fattoria a Twin Springs, nel 
Nevada. «Avevamo tre mucche 
e bevevamo il loro latte che 
una delle cose peggiori. Poi, 
facevo il burro e un pu' di for
maggio. Avevamo l'orto da 

coltivare. Avevamo tutto». 
Tutto, scoprir più tardi, avve

lenato dal fall out radialtivo. 
Un fiRlio. Buich, di sette anni 
morto di leucemia, un'altro 
nato quando il primo aveva tre 
<mni, vissuto solo due ore. 
Un'altra figlia con un tumore 
alla pelle, un'altra ancora con 
la tiroide non più funzionante. 
Un manto morto anche lui di 
cancro ad appena cinquan
tanni. Martha trovò la (orza di 
raccogliere 75 firme dei «sotto
vento» in una petizione rivolta 
al direttore della Commissione 
per l'energia atomica. 1-a ri
sposta che oltene da Ix'wis 
Strauss. allora a capo dell'or
ganismo, conleva il nucleo 
della politica atomica degli 
Stali Uniti in piena guerra fred
da: «Naturalmente vogliamo 
mantenere il fall out dei nostri 
test ad un minimo assoluto, e 
stiamo imparando a (are pro
prio questo ma i rischi da ra
diazioni sono un piccolo sacri
ficio se paragonati all'infinila-
mente maggior rischio dell'uso 
dell'arma atomica in guerra». 

Quei paesaggi solitari e bel 
lissimi se li ricorda ancora La 
Veri Snydcr. Una vacanza in 
campeggio nell'estate del 
1958, un anno cruciale per i 
test atomici, incinta di cinque 
mesi. «Ricordo di aver visto 
molte nuvole, nuvole strane. 
Poi un senso di nausea. Co
minciai a perdere i capelli e le 
unghie. Un anno dopo mi cad
dero anche tutti i denti e il den
tista non riusciva a capire per
che. Le mie gengive erano sa
ne. Intanto mia figlia era nata 
con qualche settimana di anti
cipo, maiala di cancro1». Si trat
ta di frammenti di storie solo in 
parte conosciute, che spesso 
l'America ha preferito dimenti
care. Nel contammatissimo 
deserto del Nevada, oltre agli 
americani, anche gli inglesi 
hanno effettuato i loro test >ot-
terranei. Sino alla recente de
cisione di Clinton di prolunga
re la sospensione degli esperi
menti nuclean. votata dal Con
gresso nel settembre 1992. a 
tempo indefinito. A meno che 
altre potenze nucleari non ef
fettuino per primi test atomici. 
Una decisione attesa ma non 
scontata di fronte alle resisten
ze del Pentagono e a un com
plesso militare che destina un 
miliardo e novecento milioni 
di dollari all'anno per le attività 
di sperimentazione nucleare. 
Con la stessa identica motiva
zione di 40 anni fa: la moder
nizzazione dell'atomica vale 
più della vita della gente e del
la difesa dell'ambiente. Ancor 
oggi, come nel 1951 il fall out 
radiattivo considerato «mini
mo e insignificante». «Nessuno 
e mai morto per le radiazioni», 
dice ironicamente un dottore 
del nord Utah. Billings Brown, 
«le statistiche degli Usa preve
dono solo 73 cause di morte. 
L'avvelenamento da radiazioni 
non incluso. Il computer non 
lo registra. Se il governo non 
vuole una cosa la sopprime 
con energia». 

Invasione virtuale, il nuovo gioco dell'esercito Usa 
ma FORT CHAFFEE, ARKANSAS. 
«E qui e dove sono morto l'al
tro giorno», dice James Ross. 
Cento metri più in là, punta il 
dito su un altro spiazzo lungo 
la strada: «e sono morto anche 
11». Un destino tutt'altro che ra
ro per Ross, in queste boscose 
colline dell'Arkansas. «Chissà 
perche - sospira - ho la repu
tazione di quello che si fa sem
pre ammazzare». Una volta è 
una mina antiuomo, un'altra 
volta «un soldato mi ha piazza
to addosso a bruciapelo 60 
pallottole senza nessuna ra
gione», protesta. Ross e i suoi 
30 colleghi fanno uno dei lavo
ri più strani di tutti gli Usa: so
no dipendenti della «BDM In
ternational», una ditta di con
sulenza del settore della difesa 
che per conto dell'Esercito de
gli Stati Uniti «fa» la popolazio
ne di «Cortina», un immagina
rio tipico Stato del Terzo Mon
do. 

La «parte» di Ross ò quella di 
guardia forestale Cortiniana. 
Un suo collega rappresenta 
l'intero esercito di Cortina, altri 
impersonano i poliziotti e i 

In uno sperduto paese dell'Arkansas 
i militari e una ditta specializzata 
mettono in scena uno psicodramma 
per insegnare ai soldati che cosa fare 
quando si interviene all'estero 

THOMAS E. RICKS 

funzionari locali. Tutti gli altri 
«attori» formano la cittadinan
za di due villaggi cortiniani, 
ammassi di capanne diroccate 
situate negli angoli più remoti 
dell'area occupata da Fort 
Chaffee. In nome del massimo 
realismo possibile, in un villag
gio, un cane si trascina attra
verso la polverosissima strada 
principale, mentre da un bar 
esplode la musica di «Guanto-
namera». Per una settimana o 
poco più al mese, Clyde Picklc 
la l'agente commerciale. Per il 
resto del tempo si guadagna 8 
dollari e 86 all'ora brandendo 
una mitragliela U/.i come 

ispettore della «Polizia Nazio
nale di Cortina». «Mia madre -
dice - ancora si chiede che ca
spita di lavoro faccia in real
tà...» • 

L'Esercito Usa ' organizza 
questi «giochi di ruolo» perché 
si è convinto che serve per pre
parare meglio le truppe ameri
cane in vista di missioni in po
sti caldi del Terzo Mondo, tipo 
Somalia. Cosi, qui in Arkansas 
è stato creata dal nulla «Corti
na». Dieci volte l'anno, 5000 
soldati di fanteria sbarcano a 
«Cortina» per combattere l'ine
sistente «Movimento Popolare 
Nazionale Rivoluzionario», for

mato dal primo battaglione del 
509° reggimento di fanteria pa
racadutisti. Mentre combatto
no i «ribelli», i soldati devono 
anche avere a che fare con i 
«civili». Tutte le esercitazioni ' 
sono «libere»; si svolgono al
l'interno di scenari di base ' . 
scritti dalla BDM e da ufficiali.. 
dell'Esercito, ma non ci sono - ' 
finali preconfezionati. • Molto • 
dipende da come i soldati si .. 
comporteranno con i «civili»: " 
se le truppe maltrattano gli abi-

' tanti dei villaggio, ad esempio, •' 
possono spingerli dalla parte 
degli «insorti». - Ovviamente, 
non e permessa la violenza fi
sica, ma le persone possono 
essere «uccise» colpendole -
con armi equipaggiate di un •" 
innocuo raggio laser, segnala
to da appositi apparecchi che 
soldati e popolazione portano 
con se. . • . -/ • 

Il problema più comune e . 
che i soldati sono troppo rudi, 
dice Tommy «Cotton» McGlon, . 
che (unge da sindaco dfl vii- " 
laggio filo-rivoluzionario di 
«Lone Star». Racconta di quella 
volta che un trasporto truppe 
corazzato sali rombando per 

l'unica strada di Lone Star spa
racchiando dalla mitragliatrice 
di bordo. In cima al paese, il 
mezzo corazzato • si ruppe. 
Sventolando una bandiera 
bianca, il «sindaco» McGlon si 
avvicinò per trattare con gli 
Americani. Ma i soldati gli ordi
narono bruscamente di disten
dersi per terra con la faccia nel 
fango. Cosi, il sindaco arrotolò 
la bandiera: il segnale conve
nuto con i «ribelli» nascosti nel
la macchia circostante perché 
aprissero il fuoco. Una lezione 
che si apprende a «Cortina» e 
che la cortesia spesso funzio
na molto meglio della potenza 
di fuoco. . 

Ma non paga nemmeno ab
bassare troppo la guardia. A 
un checkpoint proprio fuori dal 
secondo villaggio, Camis, i sol
dati vengono a sapere che c'è 
una donna di Cortina che ven
de dolciumi e sigarette da un 
camioncino, e la fanno passa
re. Dopo qualche giorno i sol
dati sono cosi tranquilli che le 
lasciano parcheggiare il suo 
lurgone a fianco del quartier 
generale del battaglione. Man
co a farlo apposta, il veicolo 

esplode in una torreggiarne 
palla di fuoco, realizzata dagli 
espertidi Hollywood apposita
mente ingaggiati dall'Esercito. 

Per evitare ogni rischio, al
cuni ufficiali ordinano ai loro 
soldati di slare comunque alla 
larga dai locali. Per punizione. 
i terribili «simulatori» creano 
blocchi stradali, oppure fanno 
attraversare le linee a masse di 
rifugiati. Una volta hanno orga
nizzato una processione per 
un matrimonio. Di tanto in tan
to, ,in occasione di «grandi 
eventi», i soldati devono rim
polpare i ranghi degli «attori». 
Qualche tempo fa, cosi, à stata 
inscenata una grande manife
stazione a «Cortina Occidenta
le», vale vale a dire alla Base 
aerea della Guardia Nazionale 
di Muskogce, nell'Oklahoma. 
Guidati da Darren McConnell, 
un «simulatore» a tempo pieno 
della BDM, trenta dimostranti 
(in gran parte Rangers e riser
visti delle Special Forces), si si
stemano davanti alla Base con 
i loro cartelli gridando slogan e 
insulti alle Guardie Nazionali. 
Tutti sanno benissimo che si 
tratta di un'esercitazione, ma 

la tensione sale. A un certo 
punto comincia il parapiglia: 
Picklc, il poliziotto cortiniano, 
cerca di arrestare il caporione 
McConnell. che improvvisa
mente cade a terra con un fiu
me di sangue finto che gli scor
re dal volto. Mentre le Guardie 
assistono attonite alla caotica 
scena, un dimostrante gli tira 
addosso una borsa con una 
carica di esplosivi che esplode 
con fragore. Come dichiara un 
osservatore dell'Esercito, la 
bomba ha «ucciso» un mitra
gliere di una jeep. Nonostante 
il «morto», la finta dimostrazio
ne ò stata un successo: le 
Guardie Nazionali sono stalc 
semprc in contatto con la poli
zia di Cortina, ed è stato evitale 
il confronto fisico con i dimo 
strami. Semmai, dice McCon 
nell, bisognava lasciare in ino 
to le jeep. I soldati «maschera
ti» sono un po' perplessi: si se
no divertiti troppo a fare i di
mostranti. 
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